Religione: obiettivi, percorso, metodo e valutazione

Questa scheda intende offrire una visione di sintesi della materia “Religione”, secondo il percorso svolto nei cinque anni del nostro liceo. A chi deve scegliere se avvalersi o meno, a chi sta già seguendo il percorso, a chi vuole verificare se davvero stiamo facendo qualcosa (e che cosa), chiedo la pazienza di leggere con attenzione quanto segue.

Obiettivi

l’insegnamento di Religione intende condurre gli allievi che se ne avvalgono a porsi nei confronti della realtà con una consapevolezza che sintetizzerei nei seguenti punti:

1) la realtà è sempre più complessa di come appare

2) ognuno ha un suo posto nel mondo

3) nessuno si sottrae al compito di dare un senso alla propria esistenza

Fin dalla prima superiore si lavora su ogni punto, naturalmente con un percorso che assume via via livelli di maggiore approfondimento e complessità.

Ognuno degli obiettivi sopra citati va precisato distinguendo i diversi momenti.

1) la realtà è sempre più complessa di come appare

· Il primo sguardo che ho sulla realtà delle cose non può mai essere trasformato in quello valido, giusto o definitivo: occorre sempre porsi una seconda domanda, poi una terza, poi ancora altre, nessuna risposta sarà mai l’ultima ma andrà messa a confronto con ogni nuovo dato che conosco. Si chiama “atteggiamento critico”, ed è consolidato mediante l’approccio delle scienze matematiche, fisiche e naturali ma anche delle discipline umanistiche.

· Il mio sguardo sulla realtà, la mia idea del mondo e delle cose, deve sempre confrontarsi con il punto di vista degli altri. Non potrò e non dovrò certamente far mio il punto di vista di chiunque altro, ma ho il dovere di cercare sempre innanzi tutto di comprenderlo, per capire che cosa l’altro vuole dire, che cosa coglie della realtà, cosa immagina e come la vive. Solo dopo aver fatto questo sforzo potrò dire di avere un giudizio veramente ‘mio’ sulle cose. Si chiama “dialogo”, ed anch’esso è un momento essenziale sia per il progresso scientifico che per la crescita personale, sociale e politica.

2) ognuno ha un suo posto nel mondo

Questa affermazione ha due significati, a cui corrispondono altrettanti atteggiamenti pratici.

· Ogni persona che viene al mondo deve avere la possibilità innanzi tutto di vivere e crescere, di diventare se stesso imparando a comprendere il mondo, di scegliere cosa fare nella propria vita e, infine, chi essere. La vita di nessuno può essere piegata al soddisfacimento del desiderio di altri, ognuno va rispettato in se stesso a prescindere da ogni appartenenza. Si chiama “rispetto della dignità di ogni uomo”, e si impara a scuola tanto nei confronti dei propri compagni, quanto nei confronti di ogni persona che vive o è vissuta sulla faccia della terra, e che si conosce mediante la geografia, la storia, le letterature, la filosofia, l’attualità.

· Ognuno deve prendere coscienza di avere un suo posto nella storia, prendendo in mano la propria vita senza che altri la vivano o decidano al posto suo. Si chiama “responsabilità”, e si impara da una parte divenendo autonomi, dall’altra vivendo in relazione consapevole con gli altri. Compito della scuola è proprio quello di rendere autonomi e al contempo consapevoli della qualità delle relazioni che si vivono.

3) nessuno si sottrae al compito di dare un senso alla propria esistenza

Non è un comandamento: “devi dare senso alla tua vita!”. È qualcosa che semplicemente si fa, ciascuno con un maggiore o minore grado di consapevolezza; non è una questione solo interiore, il senso che ciascuno dà alla sua vita prende corpo nelle cose che si fanno, noi siamo ciò che facciamo.

Il senso che diamo alla nostra esistenza è il sottile filo rosso che attraversa tutte le nostre scelte, che si esprime nel nostro atteggiamento verso l’altro, nel nostro orientarci sui grandi temi della giustizia, della solidarietà, della pace.

Compito della scuola è anzi tutto di far prendere coscienza che ciascuno sta già dando un senso alla propria vita, e quale esso sia; tutto ciò che si fa esprime un senso, le nostre decisioni ed azioni hanno sempre un loro ‘peso’, nessuna è indifferente. Altro compito della scuola è offrire un discernimento critico tra le diverse possibilità di senso, accettando la sfida del confronto tra prospettive diverse per evitare di assumere acriticamente la propria come l’unica valida.

Si chiama “ricerca di senso”, indica la capacità di interrogarsi e di darsi delle risposte che orientino nella vita. Su questo punto la religiosità entra in gioco direttamente, in modi che sono di volta in volta da comprendere e da valutare. È evidente come su quest’ultimo punto convergano tutti gli altri obiettivi sopra citati: spirito critico, capacità di dialogo, rispetto della dignità altrui, responsabilità, sono tutti momenti essenziali per una ricerca consapevole del senso da dare alla propria vita.

Il percorso dei cinque anni

A grandi linee...

Classe 1^:

La dimensione simbolica della comunicazione umana.

Apprendimento di una grammatica del linguaggio religioso (segni costanti delle grandi tradizioni religiose: nomi, oggetti, iconografia, spazio e tempo, rito, mito).

Classe 2^:

Conoscenza delle grandi tradizioni religiose. I monoteismi: Ebraismo ed Islam (storia, diffusione geografica, aspetti spirituali e morali).

Classe 3^:

La tradizione religiosa cristiana: origini e storia, aspetti teologici essenziali, spiritualità, istituzioni. Le diverse confessioni cristiane.

Le principali tradizioni religiose orientali: Sanathana Dharma (Induismo), Buddhismi, religiosità tradizionale cinese e forme del Taoismo e del Confucianesimo, Shintoismo (brevi introduzioni e lettura di testi).

Classe 4^:

Etica. I diversi profili dell’agire umano: biopsichico, socioculturale, filosofico e religioso. I concetti fondamentali dell’etica: coscienza, legge, situazione.

Etica applicata: analisi di alcune questioni di etica delle relazioni interpersonali, bioetica, etica sociale economica e politica (la questione, il punto di vista dell’etica cattolica con le sue motivazioni e le eventuali obiezioni che esso suscita)

Classe 5^:

Dio nel pensiero moderno e contemporaneo.

La questione del male ed il senso dell’esistenza: male fisico, morale, metafisico. I problemi e le questioni connesse, i tentativi di superamento prodotti nell’esperienza umana, le questioni aperte. La tradizione ebraico-cristiana di fronte al male: teodicee (tentativi di giustificare Dio di fronte al male della storia), aporie (problemi insolubili) e attraversamenti.

L’intero percorso può intendersi come un lungo attraversamento del binomio amore/morte, unità disgregazione, giustizia/ingiustizia, promessa/illusione che segna l’intera riflessione umana sul senso: amore, la percezione originaria con cui si viene al mondo e che suscita fin dagli inizi dell’esistenza un’immagine grata e promettente della stessa; morte, la figura più forte e radicale dello scacco che sembra cancellare qualsiasi esperienza promettente.

Dai miti antichi (Gilgamesh) alle grandi tradizioni religiose (Scrittura ebraica e cristiana, Corano), dall’esperienza cristiana (per la quale figure essenziali sono passione, morte e resurrezione come senso compiuto della giustizia umana e della cura per l’altro) a quella buddhista (altruismo ed annullamento di sé nella piena identificazione con il tutto), dalla riflessione morale alla comprensione freudiana dell’esperienza umana, amore e morte sono i due snodi essenziali dell’esperienza umana: ciascuno, alla ricerca di un senso per la propria esistenza, deve necessariamente fare i conti con l’una e con l’altra, con la loro opposizione, ma anche con il coraggioso tentativo delle religioni di istituire un rapporto tra di esse..

Il percorso svolto intenderà raggiungere gli obiettivi precisati non solo con l’acquisizione ei contenuti di cui sopra, ma anche attraverso lo sviluppo di relazioni corrette ed autentiche tra compagni, nella capacità di ascoltare, di dialogare, di porsi in atteggiamento insieme positivo e critico verso di sé, gli altri, la società e le istituzioni, nonché ovviamente le tradizioni (e le diverse appartenenze) religiose.

Il metodo

Il metodo privilegia la lezione frontale, attraverso la quale vengono offerti i contenuti di cui sopra e gli strumenti interpretativi per comprenderne le fonti.
Particolare cura sarà posta anche all’ascolto delle istanze e delle risonanze emergenti da parte degli allievi, con il loro vissuto, il loro punto di vista sulla realtà, accompagnandoli ad un modo adeguato di porre le questioni.

Talora si farà riferimento a documenti audiovisivi ed a ricerche guidate sulla rete.

La valutazione

Intanto è  importante far discendere dalla facoltatività della materia la sua particolare natura di offerta culturale ulteriore, come un’opportunità di crescita a livello di conoscenza e di competenza nella lettura del fenomeno religioso, di dialogo tra tradizioni diverse, di formazione ad una cittadinanza attenta a declinare in modo equilibrato laicità e rispetto delle differenze.
La valutazione non è pertanto volta a quantificare con indicatori numerici le competenze acquisite, dal momento che così è previsto dalla legislazione che regola la valutazione dell’esito finale. Sarà cura dell’insegnante comunicare agli studenti le sue impressioni circa il raggiungimento o meno da parte loro delle competenze previste.

